Scheda 10 – Eliu: Il dolore, via per la saggezza (Gb 32-37)
Nei capp. 32-37 interviene improvvisamente un quarto personaggio, di nome Eliu, che fin dall'inizio (Gb 32,2-3) ci viene presentato come un uomo insoddisfatto sia delle rispo​ste di Giobbe sia delle repliche degli amici. Eliu non viene più citato nel libro e, in partico​lare, scompare dall'epilogo (Gb 42,7ss) nel quale riappaiono invece gli amici. Lo stile degli interventi di Eliu è ripetitivo e prolisso, molto diverso da quello del resto del libro. Una prima questione che deve essere affrontata è dunque relativa all'appartenenza o meno di questi capitoli al corpo del libro di Giobbe. La maggior parte dei commentatori (anche se esistono voci contrarie) ritiene che i capp. 32-37 siano stati aggiunti in un secondo tempo al libro di Giobbe e siano opera di uno scriba, o di un gruppo di scribi, che erano rimasti scandalizzati dalle dichiarazioni di Giobbe e, allo stesso tempo, scontenti della difesa di Dio fatta dagli amici. Se questo è vero, con Eliu abbiamo il primo "commentatore" del libro di Giobbe. Se i discorsi di Eliu cercano di ricondurre, come vedremo, le argomentazioni di Giobbe all'interno di una logica più "ortodossa", essi riescono in realtà a far risaltare anco​ra di più l'inutilità delle dimostrazioni umane di fronte al problema di Dio.

È possibile anche pensare che questi capitoli appartengano alla stessa mano del resto del libro; ma anche in questo caso la figura di Eliu appare come quella di un "intruso" che ha qualcosa da aggiungere in difesa di Dio e in polemica con Giobbe. È come se un mem​bro del pubblico che ha assistito al dramma si alzasse e prendesse la parola, sorprenden​do gli altri spettatori. In ogni caso, inseriti all'interno del libro, anche i discorsi di Eliu cadranno sotto la luce dell'intervento divino che li segue.
La struttura interna dei capp. 32-37

Lo schema che segue può aiutarci nella suddivisione del testo:

- Gb 32,1-6: introduzione in prosa; presentazione del personaggio Eliu

- Gb 32,6-22: Esordio di Eliu

- Gb 33-35: corpo del discorso di Eliu:

         - Gb 33: I° discorso: Dio è giusto

         - Gb 34: II° discorso: non si può accusare Dio di ingiustizia

         - Gb 35: III° discorso: non si può accusare Dio di indifferenza

- Gb 36,1-37,13: discorso in forma di inno sulla trascendenza di Dio

- Gb 37,14-24: invito finale alla conversione
Ognuno dei tre discorsi centrali (capp. 33-35), in particolare, segue una medesima logi​ca: Eliu invita Giobbe ad ascoltare, cita alcune frasi che Giobbe ha detto - o che avrebbe detto - le critica, dà il suo consiglio e alla fine rivolge a Giobbe un appello o enuncia il suo giudizio. 

Il personaggio Eliu
In Gb 32,1-6 il poeta ci presenta, con un breve brano in prosa, il personaggio di Eliu, questa volta chiaramente identificabile con un israelita. II nome è infatti una variante di quello del profeta Elia, e significa anch'esso in ebraico «Yhwh è il mio Dio». Come il profe​ta Elia (cf. 1Re 17-19), anche Eliu appare sdegnato di fronte a chi accusa il Signore e pieno di zelo per lui; sarà vero zelo? Come Elia, Eliu suo omonimo si erge ad avvocato difensore di Dio ed è già chiaro fin dall'inizio che si opporrà a Giobbe, che «pretendeva di aver ragio​ne davanti a Dio». Ma anche gli amici sono criticati, loro che dicono di Giobbe «ci siamo imbattuti in una sapienza che solo Dio può confutare e non un uomo» (così una possibile traduzione del v. 13), rinunciando di fatto a discutere con Giobbe.

Inoltre il poeta ci ricorda che Eliu è più giovane e come tale ha atteso che gli anziani par​lassero prima di lui. Se infatti la saggezza biblica nasce dall'esperienza, è normale che il giovane sia considerato meno saggio. Con Eliu ci troviamo di fronte a un tipo nuovo di sapienza, com'è evidente dall'esordio del suo discorso (Gb 32,6-22). Come già aveva fatto Elifaz nel cap. 4, anche Eliu si ritiene ispirato direttamente da Dio, ma, al contrario di Elifaz, egli insiste molto di più sull'aspetto carismatico di questa sapienza (si vedano ad esempio i testi di Gb 32,8 e Gb 18). Non è più l'età che rende saggi, ma il dono dello Spirito. Il prin​cipio, piuttosto innovativo per Israele (cf. anche Sal 119,100), è di per sé giusto. Resta il fatto che Eliu testimonia di se stesso e della sua pretesa ispirazione e fa tutto ciò con molto entusiasmo; forse si ritiene quel "mediatore" o "arbitro" invocato da Giobbe? Ci sono buone possibilità che il poeta lo dipinga come tale. Come nel caso di Elifaz, ci troviamo di fronte a profeti che pretendono di definirsi tali da se stessi.
Il primo discorso di Eliu (Gb 33)
Il primo, vero discorso di Eliu si apre con un prologo molto prolisso (Gb 33,1-7) nel quale Eliu invita Giobbe all'ascolto. Eliu da un lato si proclama uomo come Giobbe (Gb 33,6), dal​l'altro si proclama portatore di una sapienza carismatica (Gb 33,4 e Gb 32). In questo modo, con una sottile abilità oratoria, Eliu si allontana da Giobbe nel momento stesso in cui dice di avvicinarsi a lui (cf. anche a questo riguardo i versetti conclusivi, Gb 33,31-33).

Nei vv. 8-12 Eliu cita ciò che Giobbe avrebbe detto; in realtà, i vv. 9-11 sono soltanto un riferimen​to a senso a frasi realmente pro​nunciate da Giobbe (cf. ad esempio per il v. 9, Gb 9,21; 10,7; 16,17 ecc.). Eliu contesta la convinzione di Giobbe di essere innocente e la conseguente accusa rivolta a Dio. Eliu afferma lapidariamente al v. 12: «tu non hai ragione!». Esprimersi così all'inizio di un dialogo significa impedire alla radice il dialogo stes​so. La motivazione addotta da Eliu è chiara: «Dio è più grande dell'uo​mo». È una verità che gli amici hanno ripetuto più volte, come del resto Io stesso Giobbe (cf. i cc. 25-26), il problema è che Eliu utiliz​za questa verità per tappare la bocca a Giobbe, mentre Giobbe, quando parla della grandezza di Dio, lo fa chiedendosi come mai, nella sua onnipotenza, Dio non intervenga per far giustizia agli inno​centi. Già dal v. 12 si comprende la presunzione dogmatica di Eliu, che blocca fin dall'inizio ogni tentativo di discussione.

Nei vv. 13-18 Eliu vuol dimostra​re che Dio in realtà parla all'uomo in molti modi, ma l'uomo non presta attenzione a Dio. In particolare, Dio parla all'uomo con le visioni notturne, come già era accaduto a Elifaz (Gb 4). La Bibbia non esclude affatto le rivelazioni mediante sogni o visioni. In questo modo, con tale suo misterioso parlare (vv. 17-18), Dio vuole distogliere l'uomo dal peccato.

Il discorso prosegue nei vv. 19-22 con una tematica veramente originale che costituisce la reale novità dei discorsi di Eliu: come già aveva anticipato Elifaz in Gb 5,19, il dolore può essere un segno della correzione divina. Dio educa l'uomo mediante la sofferenza, che in questi versetti viene plasticamente descritta come una malattia molto grave.

Nei vv. 23-25 il discorso si fa difficile: Eliu afferma che in questi casi Dio manda all'uomo un angelo mediatore (la figura auspicata più volte da Giobbe) che ha il compito sia di aiutare l'uomo a comprendere il perché della sua sofferenza, sia di aver pietà di lui e aiutarlo nella sua conversione. Se l'uomo ascolterà la voce di quest'angelo ritornerà felice com'era prima (v. 25). Ci troviamo ancora all'interno dello schema di pensiero tipico della teologia della retri​buzione: peccato - punizione - pentimento - perdono. Se Giobbe si convertirà (vv. 26-30), ritornerà in pace con Dio. Eliu tuttavia dimentica che proprio questo è il punto su cui Giobbe contesta Dio: perché doversi convertire di colpe non commesse?

La logica di Eliu
La lettura di questo capitolo è servita a farci entrare meglio nella logica di questo per​sonaggio. Eliu a parole cerca il dialogo (Gb 33,31-33), ma il suo è soltanto un monologo nel quale la decisione è già stata presa a priori: Giobbe ha torto, Dio ha ragione (Gb 3,12). Eliu cita le parole di Giobbe, ma senza precisione, e solo per criticarle.

Un altro esempio di questo fatto è dato in Gb 34,5-6. L'espressione posta in bocca a Giobbe «passo per menzognero», nella antica traduzione greca è ancora più forte «Egli (Dio) passa per menzognero». Eliu condensa ciò che Giobbe dice in Gb 9,15; 27,2; 30,21 e in altri passi, ma la sua risposta è tagliente: Giobbe è un malfattore (Gb 34,7-8), in particola​re quando dice che servire Dio non serve a nulla (cf. le affermazioni dei malvagi riportate da Mal 3,14). In realtà, affermazioni del genere erano state fatte da Giobbe in Gb 9,22; 10,3; 21,7 con ben altri intenti e in particolare con lo scopo di mostrare come nella vita umana spesso prosperano proprio quei malvagi che ritengono inutile un vero rapporto con Dio. La risposta di Eliu in Gb 34,10-11 è dogmatica e superficiale: Dio non può mai esse​re ingiusto. Giobbe ha dimostrato però come sia possibile dire il contrario alla luce dell'e​sperienza. Il resto del cap. 34 (Gb 34,12-37) è una lunga e prolissa dimostrazione centra​ta proprio su questo tema: la grandezza di Dio è fonte della sua giustizia. Per Giobbe era piuttosto il contrario (cf. Gb 9,12.24); dalla stessa verità si possono cioè trarre conseguen​ze opposte. L'argomento usato da Eliu (Dio punisce i governanti malvagi; cf. Gb 34,17-28) può essere facilmente rovesciato dall'esperienza.

Alla fine, perciò, la posizione di Eliu è la stessa degli amici: si tratta di difendere Dio con​tro Giobbe (cf. Gb 34,36-37: Giobbe deve essere addirittura inquisito per le sue eresie); egli rimane soltanto un oggetto di cui discutere, nell'ottica della teologia della retribuzione, non un caso umano del quale aver pietà. «I discorsi di Eliu scivolano con impressionante fred​dezza giudiziaria, sulla reale angoscia e disperazione di Giobbe» (C. Westermann).

La sofferenza educatrice
Il tema della sofferenza educatrice è dunque la vera novità dei discorsi di Eliu; tale tema viene poi ripreso anche nel terzo discorso (Gb 36,5-15). Dopo aver affermato la giustizia di Dio, il dolore dell'uomo è descritto in Gb 36,9-10 come qualcosa che Dio manda all'uomo perché si converta. Il principio è riaffermato ancora in Gb 36,15 in modo molto più chiaro.

Il tema della sofferenza educatrice non è da disprezzare; molte volte nella Scrittura il dolore è visto come una prova dalla quale l'uomo esce purifi​cato. Si possono citare tanti testi al riguardo: Sir 2,4-5, che usa la metafo​ra del crogiolo; la lunga riflessione di 2Mac 6,13-16; il testo di Pr 3,11-12 nel quale appare la metafora del padre che corregge il figlio (idea ripresa anche nel Nuovo Testamento: cf. in particolare Eb 12,5-6). Resta il fatto che ci troviamo di fronte a una spiega​zione teologica del dolore certamente importante e vera, eppure non ancora di fronte a una vera e propria teologia della soffe​renza. Se è vero che tante volte il dolore e la sofferenza riescono a purificare l'uomo e ad avvicinarlo a Dio, è vero anche che ciò non spiega fino in fondo il perché del dolore, che resta un mistero. Per quanto riguarda Eliu, è evidente come per lui la sofferenza sia anco​ra strettamente legata al peccato, che è proprio il punto contestato da Giobbe.

La sottolineatura della grandezza di Dio
Abbiamo visto che a partire dalla sua affermazione di principio in Gb 33,12, Eliu sotto​linea con molta forza la grandezza, ovvero la trascendenza di Dio. A partire da Gb 36,22 e fino a Gb 37,24 Eliu canta un grande inno alla grandezza di Dio, il cui comportamento nel mondo e verso l'uomo resta incomprensibile (cf. in particolare Gb 36,22-25, testo ripreso da Paolo in Rom 11,33-36). Con tre esempi tratti dalla natura - la pioggia (Gb 36,27-31), la tempesta (Gb 36,32-37,5) e l'inverno (Gb 37,6-13 - Eliu mette in luce la grandezza di Dio: egli «opera meraviglie che noi non comprendiamo» (Gb 37,5). Anche gli elementi negativi della natura possono essere mandati da Dio come punizione o in segno di bontà (Gb 37,13). Dio, sovrano onnipotente della creazione e della storia, è davvero un giudice giu​sto, come ottimisticamente lo dipinge Eliu, o è piuttosto un despota assoluto, come lo vede invece Giobbe alla luce dell'esperienza? Come si è visto, il problema non è sottolineare o difendere astrattamente la grandezza di Dio; si rischia in questo modo di schiacciare irri​mediabilmente l'uomo.

In Gb 35,4-8, ad esempio, Eliu deduce dalla grandezza di Dio l'idea che Dio non può essere toccato dal peccato dell'uomo né dalla sua giustizia. Allora, perché Dio punisce Giobbe? Ha forse ragione Giobbe quando più volte (cf. Gb 7,20-21) deduce dalla grandez​za di Dio piuttosto la sua sovrana indifferenza nei confronti dell'uomo? La vera risposta verrà dallo scoprire che la grandezza di Dio è tale a causa del suo amore; così farà Paolo, quando riprenderà proprio da Giobbe questa tematica in Rom 11,33-36 (v. sopra) colle​gandola però alla misericordia di Dio (cf. in particolare Rom 11,32).

Eliu, ovvero lo scacco delle dimostrazioni umane
I giudizi su Eliu sono in genere molto severi. Eliu rappresenta quel tipo di professore o teologo che sa tutto il quale incarna tutto ciò contro cui Giobbe pole​mizza. Non ascolta real​mente Giobbe, non lo com​prende e risponde soltanto in nome della ragione, con la quale pretende di giudi​care tutto ciò che riguarda Dio.

Alcuni autori ne hanno tentato in verità una lettura più positiva: Eliu sottolinee​rebbe la sovranità del Creatore che pur control​lando l'uomo gli fa grazia. In realtà, una tale lettura posi​tiva dei discorsi di Eliu non pare convincente, pur se è vero, senza dubbio, che Eliu costituisce l'ultima prepara​zione alla manifestazione diretta di Dio. Nei versetti conclusivi (Gb 37,14-24) Eliu invita effettivamente Giobbe a contemplare le meraviglie di Dio e, al v. 22, sembra anti​ciparne l'intervento. Ma resta il fatto che il v. 23 è molto chiaro: non è possibile raggiungere l'Onnipotente ed egli non ha da rispondere a Giobbe. Nonostante l'opinione di Eliu però Dio risponderà.

Da questo punto di vista, i discorsi di Eliu rappresentano l'ultimo tentativo della ragione umana di difendere Dio e condannare Giobbe, e l'ultima tentazione per Giobbe, visto che Eliu si appella a una rivelazione diretta di Dio: a chi crederà Giobbe? A ciò che ancora una volta dice un uomo, oppure attenderà ancora la risposta diretta di Dio?

I discorsi di Eliu, nell'economia del libro, producono pertanto una drammatica suspence tra il giuramento d'innocenza di Giobbe (cap. 31) e la risposta del Signore. Questi capi​toli mostrano alla fine l'incapacità dell'uomo di comprendere il mistero della sofferenza e lo preparano al confronto diretto con Dio, una volta esaurita ogni possibilità di spiegazione umana. I discorsi di Eliu sono la prima reazione alla sfida di Giobbe, ma lo stesso Eliu sarà del tutto sbilanciato e smentito dall'intervento divino.
Un versetto difficile: Gb 37,24

La conclusione dei discorsi di Eliu suona così in qualche traduzione: «perciò gli uomini lo temono (temono Dio; ndr); a lui la venerazione di tutti i saggi di mente». Il testo ebraico è in realtà diverso e può essere tradotto meglio con: «perciò gli uomini lo temono, ma egli (Dio) non vede tutti i saggi di mente». Dio, cioè, non prende in considerazione coloro che si credono saggi. Se que​ste parole le pronunzia ancora Eliu, sono una nuova accusa a Giobbe. È anche pos​sibile tuttavia pensare a questo versetto come al commento di un antico scriba che liquida, alla fine, l'intero intervento di Eliu: Dio non si cura di lui. Vi è infine un'altra possibile traduzione: «perciò gli uomini lo temono, ma chi è saggio di mente non lo può vedere». In questo modo, il testo sottolineerebbe piuttosto il mistero di Dio e la possibilità di poterlo penetrare solo con la fede.
RIFLETTIAMO INSIEME

1. Eliu è il primo commentatore del libro di Giobbe; egli prende in esame con sguardo critico le affermazioni degli amici e di Giobbe stesso. Arrivati a questo punto della lettura del libro biblico cosa condividiamo di quanto detto da Giobbe e di quanto affermato dagli amici? Su cosa invece dissentiamo radicalmente?
2. «Dio parla in un modo o in un altro ma non si fa attenzione» (Gb 33,14). Eliu accenna agli svariati modi di "parlare" che Dio usa nei confronti degli uomini, tentativi di comunicazione divina resi vani dalla poca attenzione da parte dell'uomo-Giobbe. Nella nostra esistenza siamo attenti a percepire i molti modi in cui Dio comunica? Siamo disposti a fare silenzio per ascoltarlo? Ci è capitato di vivere situazioni in cui abbiamo percepito con chiarezza che Dio che comunicava qualcosa attraverso eventi o persone?
3. Eliu suggerisce a Giobbe di pregare, di «sciogliere il suo voto nella preghiera liturgica sacrificale». In momenti di malattia e sofferenza taluni si rivolgono a Dio invocando il suo aiuto nella preghiera e con gesti di rinuncia, promettendo a Dio rinnovamento di vita, condivisione dei beni, devozione e di ringraziamento (pellegrinaggi, ex voto, etc.). Che cosa pensiamo di questo modo di vivere il rapporto con Dio? Cosa pensiamo vedendo in santuari, basiliche e luoghi di pellegrinaggio ex-voto o altre attestazioni di ringraziamento a Dio per grazie ricevute? 
4. È Dio che governa l'universo, «essendo lui che dà la vita, il respiro ad ogni cosa. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At 17,25b.28). In che misura riferiamo a Dio la nostra vita? In che modo teniamo viva l'attenzione a Dio durante la giornata? Pensiamo che l'accettazione della dipendenza da Dio limiti la nostra libertà e la nostra dignità?
5. «Se egli richiamasse il suo spirito a se ogni carne morirebbe all'istante» (Gb 34,14). Siamo davanti a una creazione divina che permane nel tempo e a essa l'uomo è chiamato a collaborare. Che valore diamo all'opera dell'ingegno umano? Siamo consapevoli che il lavoro dell'uomo non è solo fonte di sostentamento, ma collaborazione alla creazione continua? 
6. Eliu si dichiara convinto che Dio «sulle nazioni e sugli individui egli veglia» (Gb 34,29). A volte risulta difficile constatare la presenza di Dio negli condurre gli avvenimenti. Siamo convinti che comunque la storia è sotto lo sguardo di Dio? Riusciamo come cristiani a "sperare", anche quando gli avvenimenti sembrano contraddire questa visione della storia? 
7. Dio è presentato come un educatore, padre o maestro e il suo intervento purificatore ha in sé sia la punizione che la salvezza. Secondo Eliu la prova del dolore è quasi un dono perché, attraverso essa, l'uomo è purificato e liberato dal suo male profondo. Alla luce del vangelo, noi cristiani possiamo condividere questa visione del dolore? 
PREGHIAMO INSIEME

Sal 119, 89-100

89Per sempre, o Signore, 

la tua parola è stabile nei cieli. 

90La tua fedeltà di generazione in generazione; 

hai fondato la terra ed essa è salda. 

91Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, 

perché ogni cosa è al tuo servizio. 

92Se la tua legge non fosse la mia delizia, 

davvero morirei nella mia miseria. 

93Mai dimenticherò i tuoi precetti, 

perché con essi tu mi fai vivere. 

94Io sono tuo: salvami, 

perché ho ricercato i tuoi precetti. 

95I malvagi sperano di rovinarmi; 

io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. 

96Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: 

l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. 

97Quanto amo la tua legge! 

La medito tutto il giorno. 

98Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, 

perché esso è sempre con me. 

99Sono più saggio di tutti i miei maestri, 

perché medito i tuoi insegnamenti. 

100Ho più intelligenza degli anziani, 

perché custodisco i tuoi precetti.
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